
Sommario

RAVEN STEELEHART | Scelta dal Principe Lupo delle Ombre | Una romantica storia reale di lupi mannari e anime predestinate

Copyright © 2026 di Raven Steelehart

Indice

Capitolo 1 – Il guaritore nell’ombra

Capitolo 2 – Il ritorno del Principe Lupo Ombra

Capitolo 3 – Vestita per un destino che non vuole

Capitolo 4 – Quando il legame si spezza

Capitolo 5 – Rivendicato di fronte a un regno

Capitolo 6 – Lupi nella sala del consiglio

Capitolo 7 – I denti dietro il sorriso

Capitolo 8 – Fantasmi nel suo sangue

Capitolo 9 – Il peso di un nome

Capitolo 10 – Tempesta sul tetto della caserma

Capitolo 11 – Ceneri negli scaffali

Capitolo 12 – Prove di sangue e ossa

Capitolo 13 – Confessioni di un uomo fedele

Capitolo 14 – Vicinanza forzata, calore proibito

Capitolo 15 – La prima pietra

Capitolo 16 – Linee di faglia

Capitolo 17 – Incendio in piazza

Capitolo 18 – Grovigli nell'oscurità

Capitolo 19 – Fili sciolti

Capitolo 20 – Modelli nel rullante

Capitolo 21 – L’impiegato con due facce

Capitolo 22 – Linee di faglia

Capitolo 23 – Prove e topi

Capitolo 24 – Crepe nella corona

Capitolo 25 – La verità di Jory

Capitolo 26 – Sotto il cerchio

Capitolo 27 – Il Rito

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

RAVEN STEELEHART


Scelta dal Principe Lupo delle Ombre 


Una romantica storia reale di lupi mannari e anime predestinate 

















[image: ]


	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Copyright © 2026 di Raven Steelehart

[image: ]


Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, elettronico, meccanico, tramite fotocopia, registrazione, scansione o altro, senza il previo consenso scritto dell’editore. È illegale copiare questo libro, pubblicarlo su un sito web o distribuirlo in qualsiasi altro modo senza autorizzazione.
Questo romanzo è interamente un’opera di fantasia. I nomi, i personaggi e gli eventi rappresentati sono frutto dell’immaginazione dell’autore. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o decedute, eventi o luoghi è puramente casuale.

Raven Steelehart rivendica il diritto morale di essere riconosciuto/a come autore di quest’opera.

Prima edizione

Traduzione di Giulia Moretti

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Indice



[image: ]


Capitolo 1 – Il guaritore nell’ombra

Capitolo 2 – Il ritorno del Principe Lupo Ombra

Capitolo 3 – Vestita per un destino che non vuole

Capitolo 4 – Quando il legame si spezza

Capitolo 5 – Rivendicato di fronte a un regno

Capitolo 6 – Lupi nella sala del consiglio

Capitolo 7 – I denti dietro il sorriso

Capitolo 8 – Fantasmi nel suo sangue

Capitolo 9 – Il peso di un nome

Capitolo 10 – Tempesta sul tetto della caserma

Capitolo 11 – Ceneri negli scaffali

Capitolo 12 – Prove di sangue e ossa

Capitolo 13 – Confessioni di un uomo fedele

Capitolo 14 – Vicinanza forzata, calore proibito

Capitolo 15 – La prima pietra

Capitolo 16 – Linee di faglia

Capitolo 17 – Incendio in piazza

Capitolo 18 – Grovigli nell'oscurità

Capitolo 19 – Fili sciolti

Capitolo 20 – Modelli nel rullante

Capitolo 21 – L’impiegato con due facce

Capitolo 22 – Linee di faglia

Capitolo 23 – Prove e topi

Capitolo 24 – Crepe nella corona

Capitolo 25 – La verità di Jory

Capitolo 26 – Sotto il cerchio

Capitolo 27 – Il Rito

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Capitolo 1 – Il guaritore nell’ombra
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(Lira)

Quando il secondo combattente varca la porta della mia clinica, ho già esaurito la pazienza e il panno pulito.

"Lo giuro sulla Luna", borbotto, premendo una garza contro il taglio sul suo sopracciglio, "se un altro di voi geni torna sanguinante perché è 'scivolato' nel cortile di addestramento, vi cucirò la bocca."

Il lupo sullo sgabello traballante mi sorride, con i denti affilati e bianchi sotto una macchia di sangue. "Dai, Lyra. Sai che ti piace averci intorno."

Inarco un sopracciglio. "Mi piace avere provviste funzionanti." L'odore di metallo e sudore è denso nella stanza angusta. Alcol scadente, erbe essiccate, il debole odore di polvere di pietra del Distretto di Lower Howl che si aggrappa a ogni cosa. "Stai fermo, Rook."

Trasalisce mentre pulisco il taglio. "Qualunque cosa tu stia usando, brucia come il fuoco."

"Questo perché..." Picchietto più forte quando lui sussulta di nuovo. "...è la pozione che ho preparato per impedirti di lamentarti."

Gli altri lupi nell'angolo d'attesa sbuffano dalle risate. Oggi ce ne sono tre: Rook con il sopracciglio spaccato, una giovane lupa con un polso slogato e un maschio anziano del molo con una costola incrinata e la testardaggine di un muro di mattoni. Sono stipati sulle panche che costeggiano le pareti di pietra, con le ginocchia che tremano, le spalle che quasi toccano i fasci di erbe secche appesi al soffitto.

L'intera clinica ha probabilmente le dimensioni del bagno reale. Non che io sia mai stato a palazzo per confermarlo. Ma è piccola, vecchia e mia.

Più o meno.

"Attento", brontola il Vecchio Garron, una mano stretta al fianco mentre si sposta sulla panchina. "Stai schizzando sangue sui miei stivali."

"Forse dovresti tenere gli stivali più lontani dal mio paziente", ribatto senza guardare. "Ti sei spostato troppo bruscamente e ti sei rotto una costola, Garron, ricordi?"

Lui grugnisce, e questo è il massimo che riesce ad ammettere che ho ragione.

"Alza la testa", dico a Rook.

Solleva il mento, i capelli scuri arruffati di sudore e terra, il taglio frastagliato dal punto in cui un artiglio lo ha afferrato. I cortili di addestramento sono spietati; così come i giovani lupi con più muscoli che buon senso. Li ho rimessi insieme da quando avevo sedici anni.

Il taglio non è abbastanza profondo da dare punti, ma ci va vicino. Tampono di nuovo, con le dita ferme nonostante la familiare torsione di preoccupazione nel petto. Non posso permettermi complicazioni. Non con così poche scorte.

"Quanto è grave?" chiede Rook, con voce più dolce ora che gli altri si sono calmati.

"È già abbastanza grave che se mi aggredisci di nuovo, peggiorerò la situazione."

La sua risata è esitante. "Sì, guaritore."

Cerco di non sorridere, ma l'angolo della bocca mi tradisce. Premo il panno un'ultima volta, poi lo getto nel secchio ai miei piedi, dove stracci insanguinati galleggiano nell'acqua torbida. La clinica odora di ferro, alcol e rosmarino: un odore pungente, rassicurante.

Fuori si sta preparando una tempesta. Lo sento dal rumore delle persiane, dal vento che fischia attraverso la fessura sotto la porta. Il Distretto di Lower Howl sembra sempre inquieto, ma oggi l'aria è tesa, tesa. Come se tutta Lunaris stesse trattenendo il respiro.

O forse sono solo io.

"Stai di nuovo pensando troppo ad alta voce", dice Rook a bassa voce.

Le mie dita si fermano sulle bende. Sbatto le palpebre e lo guardo negli occhi. I suoi sono grigio scuro, come le nuvole che si addensano sui tetti del quartiere. "Dice quello che ha dato una testata agli artigli di qualcuno."

"È stata una gomitata", si difende. "E lui ha iniziato."

"Certo che l'ha fatto. Ecco." Gli avvolgo la benda intorno alla testa con movimenti rapidi e abituati. "Non muoverti per un giorno. Tienilo pulito. Se inizia a gonfiarsi, torna. Con i soldi, questa volta."

Lui fa una smorfia. "Sei brutale."

“Sarebbe brutale lasciare che si infetti.”

Salta giù dallo sgabello, barcolla, poi si riprende. Osservo il suo equilibrio, la linea delle sue spalle. Il mio lupo si agita, valutando. Sta bene. Più ego ferito che altro.

"Grazie, Lyra", dice, massaggiandosi la nuca. "Siamo fortunati che tu sia qui con noi."

Fortunato.

Questa è una parola per descriverlo.

"Fuori", dico, ma il mio tono è più leggero. "Manda avanti il prossimo disastro."

Ride e mi dà una pacca delicata sulla spalla, poi zoppica verso la porta, scambiando insulti con Garron mentre se ne va. La lupa con il polso slogato si alza, stringendosi il braccio, e mi lancia un'occhiata nervosa. Le faccio cenno di avvicinarsi, mentre già allunga la mano verso il barattolo di unguento di consolida.

Il campanello sopra la porta tintinna mentre si apre e si chiude. Altri passi sulla strada fuori. Voci. Il quartiere è inquieto. I negozi chiudono presto. I lupi indossano i loro abiti migliori, si pettinano, lucidano gli stivali.

Stasera si verifica la convergenza trilunare.

Le parole hanno il sapore della cenere sulla mia lingua.

"Tendi la mano", dico alla ragazza. È poco più grande di me quando ho iniziato qui. Capelli castano dorato intrecciati all'indietro, occhi troppo grandi per il suo viso magro. I lupi dei distretti inferiori sembrano sempre un po' affamati, in un modo o nell'altro.

Lei obbedisce, sussultando quando le tocco l'articolazione gonfia.

"Come è successo?" chiedo.

"Ti alleni, guaritrice", dice. I suoi occhi guizzano di lato. Mentendo.

Addolcisco il tono. "Non devi proteggere chi l'ha fatto. Ho solo bisogno di sapere se c'è qualche lacerazione."

Abbassa lo sguardo. "Il figlio del macellaio mi ha afferrata. Mi sono liberata."

La rabbia mi sale alle viscere, rapida e intensa. "Ha fatto male anche da qualche altra parte?"

Scuote rapidamente la testa. "No. Solo... qui. Mi sono spostata un po' quando ho fatto uno scatto all'indietro. Credo di averla girata."

Inspiro lentamente, mandando giù la mia frustrazione. "Hai fatto la cosa giusta. Non può toccarti se non vuoi."

Le sue labbra si stringono. "Ha detto che nessun altro avrebbe voluto un compagno delle strade più basse, comunque. Che avrei dovuto essergli grata."

Le stringo il polso con mani delicate e attente. "Si sbaglia", dico con fermezza. "C'è un motivo per cui la Dea non ci ordina per indirizzo quando stipula i legami."

Il suo sguardo si alza. "Sei registrato per stasera, guaritore?"

La benda scivola per mezzo battito di cuore. Le mie dita si irrigidiscono.

"No", dico automaticamente. "Non ho tempo per..."

La porta si spalanca come se sapesse che sto mentendo.

"LYRA ELOWEN!" La voce di Tamsin si abbatte sulla stanza come un sasso lanciato, seguita dalla voce di Tamsin stessa, che è più simile a un piccolo uragano determinato.

È senza fiato, con le guance arrossate, i riccioli scuri raccolti in uno chignon disordinato che sta già perdendo la battaglia. Il suo vestito è semplice ma luminoso, di un blu intenso che fa risaltare la calda sfumatura della sua pelle scura. Mia cugina ha sempre brillato come una lanterna in un luogo pieno di ombre.

Si mette le mani sui fianchi, con gli occhi fiammeggianti. "Perché sei ancora qui?"

Non alzo nemmeno lo sguardo dalla benda. "Lavorare? Sai, quella cosa che ci dà da mangiare?"

"Lavoro", ripete senza mezzi termini. "Nella notte della Convergenza..."

La ragazza con il polso fasciato si ritrae un po' sotto il suo sguardo. Faccio un gesto con la mano verso Tamsin. "Stai spaventando i miei pazienti."

"Mi stai spaventando", ribatte Tamsin. "Hai idea di quanto sia stato difficile registrarti?"

Tutto in me si ferma.

Lentamente alzo lo sguardo.

"Tamsin." La mia voce è molto calma. "Cosa hai fatto?"

Lei sorride raggiante. "Ti ho fatto un favore."

Eccolo. Il mal di testa che mi tormentava da tutto il pomeriggio sta per scomparire.

"Ti ucciderò", dico.

La ragazza sullo sgabello squittisce.

"Non letteralmente", aggiungo. "Probabilmente."

"Rilassati", dice Tamsin, respingendo la minaccia mentre si addentra nella stanza. Odora di sapone, di farina della cucina dove lavora e di una determinazione acuta e feroce. "Non puoi uccidermi. La mia morte rovinerà il vestito che ti ho portato."

"Non c'è nessun vestito", dico automaticamente. "Perché non andrò alla Convergence."

Un fagotto piegato di tessuto morbido atterra sul tavolo accanto ai miei barattoli con un tonfo pesante.

Tamsin alza un sopracciglio. "Davvero?"

Fisso l'abito. Verde pallido. Taglio semplice ma buon tessuto. Non è economico.

"Tamsin..." La mia voce suona più stanca che arrabbiata. "Ne abbiamo parlato."

"Sì", dice. "Lo abbiamo fatto. E ogni volta, ti nascondi qui finché non è finita. E ogni volta, fai finta che non ti dia fastidio quando la gente parla come se fossi maledetto."

Il vecchio Garron sbuffa dalla panchina. "È l'unica che tiene in vita questa parte del distretto, ragazza. Lasciala fare."

Tamsin gli lancia un'occhiata. "E continuerà a farlo. Dopo la cerimonia. È già registrata; il suo pegno è con l'officiante. Se non si presenta, è un insulto. Alla Dea della Luna. Alla corona. A me, che ho corrotto tre persone per far passare il suo nome."

"Hai corrotto...?" Mi pizzico il naso. "Tamsin."

La ragazza con il polso bendato ci guarda con gli occhi spalancati. "Sei stata scelta per andare, guaritrice?"

"Possono andare tutti", dico. "Se si registrano."

"Ma non l'ha mai fatto." interviene Tamsin. "Perché pensa che il destino si sia dimenticato di lei."

Il calore mi sale lungo la nuca. "Non puoi urlare i miei segreti più profondi e vergognosi davanti a tutto il distretto?"

"Ci sono quattro persone qui", dice Tamsin. "E Garron è mezzo sordo."

"L'ho sentito", mormora Garron.

Faccio un respiro lento e mi concentro sul bendaggio del polso della ragazza. "Non muoverti. Riposa. Se ti infastidisce di nuovo, torna e parleremo con il capitano della pattuglia."

La ragazza annuisce rapidamente, lanciando occhiate tra me e Tam Sin. "Grazie", mormora, poi scivola giù dallo sgabello e corre verso la porta.

Non appena la porta si chiude dietro di lei, Tamsin si avventa.

"Prego", dice.

Incrocio le braccia. "Non ti ho detto grazie."

"Lo pensavi", dice. "Sotto tutta quella faccia da guaritore infastidito."

Do un'occhiata all'abito. È carino. Non di livello nobile, ma meglio di qualsiasi cosa io possieda. C'è persino un ricamo sulla scollatura: piccole mezzelune cucite con filo d'argento.

"Non posso andare", dico a bassa voce. "Sai cosa diranno."

Tamsin si addolcisce. Abbassa le spalle e un po' della luce intensa nei suoi occhi si addolcisce. "Lo dicono già, Lyra. Lo dicono da quando eri bambina. 'Figlia del traditore'. 'Maledizione di Elowen'." La sua voce si contorce amaramente sulle parole. "Restare a casa non lo impedirà."

Quel nome è come una pietra tra noi.

Elowen.

Il nome di mio padre prima che diventasse la mia condanna.

L'aria nella clinica sembra più tesa, le pareti più vicine. L'odore di sangue ed erbe e la paura mi premono sulle costole. Mi occupo delle mani pulendo le ciotole usate sul tavolo, anche se sono già pulite. Qualsiasi cosa pur di evitare di guardare mio cugino.

Tamsin si avvicina. "Ascoltami", dice dolcemente. "La Convergenza non riguarda loro. Riguarda la Dea. Riguarda i lupi che stanno sotto le lune e chiedono di essere visti. E tu..." Mi mette una mano sulle dita macchiate d'inchiostro, fermando il loro movimento irrequieto. "Meriti di essere vista, Lyra. Non come sua figlia. Come te stessa."

Deglutisco. Sento un nodo alla gola. "La Dea vede tutti, Tams. I documenti di registrazione non cambiano questo."

"Forse no", dice. "Ma la corona sì. Il consiglio sì. Il resto del branco sì, sicuramente. Non puoi passare tutta la vita a lasciare che siano gli altri a decidere cosa ti è permesso avere."

Ritiro delicatamente la mano. "Non sono come te."

"Lo so." Le sue labbra si contraggono. "Se fossi come me, metà del distretto andrebbe a fuoco."

"Esattamente quello che intendevo."

Alza gli occhi al cielo. "Non devi ballare in prima fila con i nobili. Stai solo sul bordo. Lascia che la luce della luna ti tocchi. Tutto qui."

Mi fa male il petto. Ricordo, all'improvviso, di avere cinque anni e di sbirciare da dietro le gambe di mio padre mentre lupi in abiti eleganti passavano davanti alla nostra porta diretti alla cerimonia. Il modo in cui il volto di mio padre era diventato cautamente inespressivo. Il modo in cui mia madre aveva chiuso le tende e mi aveva raccontato storie sulla Dea della Luna.

L'anno dopo, non ci fu più alcuna cerimonia per noi. Solo guardie, catene e la parola "traditore" che echeggiava come un tuono.

"Mi vedranno", sussurro, prima di riuscire a fermare le parole. "I nobili. Le guardie. La famiglia reale. Tutti."

Tamsin annuisce. "Bene."

"Non va bene", sbotto. "Tamsin, vedono il mio nome e ricordano il processo. I sussurri. Il modo in cui Padre si è rifiutato di inchinarsi. Non penseranno: 'Oh, guarda, una guaritrice laboriosa delle strade più basse'. Penseranno: 'Perché è qui?', 'Chi l'ha fatta entrare?', 'Ci tradirà anche lei?'"

Tamsin contrae la mascella. "Allora lascia che ci pensino", dice. "E poi lascia che capiscano che si sbagliano."

Rido, ma non c'è umorismo. "Lo dici come se fosse semplice."

"È semplice", insiste. "Non facile. Ma semplice. Cammini. Stai fermo. Esisti dove loro non possono fingere il contrario. E se non riescono a gestirlo, è un problema loro, non tuo."

La guardo. La linea decisa della sua mascella, la scintilla nei suoi occhi che ci ha messo entrambi nei guai e fuori dai guai più volte di quante riesca a ricordare. Tamsin ha sempre creduto che il mondo potesse essere rimesso in sesto se solo avesse dato una spinta abbastanza forte.

Anch'io ci credevo, prima di scoprire cosa succede agli Elowens che reagiscono.

"Tamsin," dico a bassa voce. "E se la Dea non... mi volesse lì?"

Il silenzio riempie la stanza, forte come un urlo.

La sua espressione si addolcisce completamente. "Lyra..."

"Dico sul serio", dico. Le parole mi escono fuori, troppo veloci per fermarle. Anni di paure represse che finalmente si liberano. "E se me ne andassi e non succedesse niente? E se fossi lì davanti a tutti, sotto tre lune piene, e il legame si accendesse per gli altri lupi ma non per me? Parleranno. Diranno che nemmeno il destino vuole il sangue di un traditore nel futuro del branco. Loro..."

Mi afferra per le spalle.

Io sto zitto.

"Guardami", ordina.

Alzo lo sguardo. I suoi occhi sono lucidi di lacrime di rabbia.

"Non sei i crimini di tuo padre", dice. Ogni parola è deliberata, come se la stesse scolpendo nella pietra. "Qualunque cosa abbia fatto – o non fatto – la colpa è sua e dei bastardi che lo hanno giudicato. Non tua. Tu guarisci le persone che sputano sul tuo nome. Tu ripari le guardie che ancora sussultano quando vedono il tuo marchio sui registri. Hai passato tutta la vita a pagare per qualcosa che non hai infranto, Lyra. Basta."

Sbatto le palpebre. La mia vista si annebbia.

"Ma cosa succederebbe se..."

"Basta", ripete. "La Dea non commette errori. Né con i legami. Né con le vite. Se ti trovi sotto quelle lune e non succede nulla, non è perché sei a pezzi. È perché la tua storia non è ancora finita. E se succede qualcosa..."

Scrolla le spalle, con la bocca arricciata. "Allora affronteremo quella follia quando arriverà."

Mi scappa una risata amara. "Dici 'follia' come se lo pensassi davvero."

"Oh, certo." Sorride all'improvviso. "Riesci a immaginare? L'espressione sui volti di quei nobili se il tuo legame con qualcuno di importante si spezzasse? Soffocherebbero."

Mi si stringe lo stomaco. "Non dire cose del genere."

"Cosa?" Spalanca gli occhi con aria innocente. "Non vuoi essere trascinato nel cerchio reale? Ballare con qualche signorotto dal collare d'oro? Far inciampare l'intera corte perché la figlia del traditore è il loro nuovo scandalo preferito?"

Le tolgo le mani dalle spalle. "Ora non voglio proprio più andare."

Ride, allegra e imperturbabile. "Sto scherzando. Più che altro. Dai, Lyra. Non ti sei ancora nemmeno data un bacio vero."

Il calore mi investe il viso. "Tamsin!"

Garron ansima dalla panchina, soffocato dal suo stesso divertimento. "Dei, ragazza, lasciate stare il guaritore."

Tamsin gli sorride. "Ci sto provando. È proprio questo il punto." Si calma, voltandosi di nuovo verso di me. "Vieni e basta. Resta nell'ombra se vuoi. Sei brava a farlo. Ma almeno dai alla Dea la possibilità di sorprenderti."

Espiro lentamente, abbassando le spalle.

Voglio dire di no. Voglio impuntarmi e aggrapparmi alla sicurezza del mio piccolo mondo. La mia clinica. Le mie erbe. I miei giorni e le mie notti prevedibili.

Ma la verità è che questa sicurezza è una bugia. Sono già un nome sulle loro liste. Una macchia nei loro archivi. Un fantasma negli angoli dei loro corridoi lucidati.

E Tamsin ha ragione su una cosa: nascondermi non mi ha salvato da niente di tutto questo.

Fisso l'abito verde pallido. Le mezzelune argentate cucite con cura, in una linea leggermente irregolare. Tamsin le ha fatte a mano. Riconosco i suoi punti. Deve essere rimasta alzata fino a tardi per finirlo, con la candela tremolante e le dita pungenti.

"Tamsin," dico a bassa voce. "Dove hai preso la moneta per questo?"

Si sposta, improvvisamente affascinata da una crepa nel pavimento. "Non preoccuparti."

"Tamsin."

Sospira. "Ho fatto qualche rammendo in più per i sarti del palazzo", ammette. "Sono immersi fino al collo nella preparazione degli abiti per la cerimonia. Io... ne ho solo tenuto da parte un po'."

Mi si stringe il petto. "Il tuo stipendio..."

"Sono miei da spendere", interrompe. "E ho scelto di spenderli per te che stasera cammini in quella radura come un lupo che la Dea potrebbe effettivamente notare."

"Mi ha già notato", mormoro, ma le mie proteste suonano deboli persino alle mie orecchie.

L'espressione di Tamsin si addolcisce in qualcosa di quasi implorante. "Per favore, Lyra. Solo per questa volta. Se lo odi, non te lo chiederò mai più. Ti lascerò nascondere in questa piccola clinica piena di spifferi finché i tuoi capelli non saranno grigi e le erbe non ti cresceranno fuori dalle orecchie."

Garron sbuffa. "Pagherei per vederlo."

"Fuori", dico automaticamente, indicando la porta. "Siete tutti dimessi."

Garron brontola, ma si rialza, stringendosi il fianco. "Mi devi ancora uno sconto, ragazza."

"Ti ho appena rimesso insieme le costole con del nastro adesivo", gli ricordo. "Mi devi la possibilità di continuare a respirare."

Borbotta qualcosa di poco lusinghiero e se ne va trascinando i piedi, urtando la spalla di Rook, che a quanto pare è rimasto ad ascoltare alla porta. Si scambiano un'occhiata, poi entrambi mi rivolgono lo stesso sorriso irritante.

"Divertiti alla Convergenza, guaritore", grida Rook mentre se ne va.

"Spero che le cicatrici delle tue sopracciglia siano storte", rispondo.

La porta si chiude. Cala il silenzio, rotto solo dal leggero rumore del pollice di Tamsin contro il tessuto dell'abito.

"Bene?" chiede.

Sospiro. Lungo e sconfitto.

"Non la smetterai di parlare di questo, vero?"

"No", risponde prontamente.

"Va bene", dico, la parola strappata via come una benda. "Me ne vado. Per un po'. Starò in fondo, dove nessuno potrà vedermi. E quando non succederà niente, non dirai 'Te l'avevo detto'."

Il suo strillo è così forte che mi fa sussultare.

Si lancia verso di me, stringendomi forte le braccia, quasi togliendomi il fiato. "Non te ne pentirai."

"Probabilmente lo farò", mormoro sulla sua spalla.

Si ritrae, con un sorriso così forte che le guance devono farle male. "Tornerò tra un'ora per aiutarti a prepararti. Non osare andartene."

"Dove potrei andare?" Indico la clinica angusta. "Vivo qui, ricordi?"

"Bene." Riprende l'abito, poi ci ripensa e lo appoggia con cura sul tavolo. "Non sgobbare fino allo sfinimento prima della cerimonia. Dovrai comunque andarci con le tue gambe."

Mi bacia la guancia, poi esce di corsa dalla clinica in un turbine di stoffa blu e determinazione.

Rimango lì per un lungo momento, fissando la porta vuota.

Il campanello sopra la porta tintinna ancora una volta mentre si ferma, il suono è stranamente definitivo.

Fuori, il quartiere brulica di nervosa eccitazione. Sento la musica che inizia a diffondersi nelle strade più alte, un brusio lontano trasportato dal vento. Branchi che si chiamano a vicenda. Lupi che ridono, si lisciano le penne, fingono di non essere terrorizzati.

Chiudo la clinica un po' prima del solito.

Comunque non arrivano più pazienti. Sono tutti troppo impegnati a pettinarsi, sistemarsi i colletti, appuntarsi ciondoli che sperano li rendano più attraenti sotto la luna.

Strofino i tavoli, sciacquo le ciotole, stendo panni puliti ad asciugare. Impilo barattoli di unguenti e tinture in fila, con le dita che si muovono in automatico. Tutto per non pensare a cosa verrà dopo.

Quando non c'è più niente da pulire, chiudo la porta a chiave e salgo le strette scale che portano alla mia stanza.

La mansarda è piccola, ma il soffitto spiovente e l'unica finestra rotonda la rendono quasi accogliente. Il letto è stretto, la coperta rattoppata. Gli scaffali rivestono le pareti, pieni di libri e fasci di piante secche: la mia piccola foresta di marrone e verde.

Appoggio il vestito sul letto e mi siedo accanto ad esso, toccando il tessuto come se potesse mordermi.

Il verde pallido sembra... bellissimo, in realtà. Morbido sulle mie mani callose. Le mezzelune argentate catturano la luce fioca della finestra, scintillando come piccole lune.

Deglutisco a fatica.

"È ridicolo", dico alla sala. La mia voce suona strana qui, da sola. "Sono una guaritrice, non una debuttante. Nessuno mi noterà a una cerimonia piena di nobili e guerrieri e..."

Re.

Principi.

Mi si rivolta lo stomaco.

Non ho mai visto il Principe Kael di persona. L'ho intravisto da lontano solo una volta, anni fa, quando il suo corteo attraversò il distretto diretto al confine. Armature scintillanti, uomini-lupo che marciavano in formazione serrata. La sua presenza ci aveva travolto come un'onda, pesante e soffocante, anche da lontano.

Non è adatto a persone come me.

Nessuno di loro lo è.

Allento i lacci della mia tunica di tutti i giorni, con le dita improvvisamente impacciate. Lo specchio appoggiato al muro riflette il mio riflesso, lo stesso di sempre.

Capelli scuri raccolti in una semplice treccia. Pelle scura macchiata di erbe. Inchiostro sulle dita per aver scritto ricette mediche in precedenza. Occhi troppo grandi per il mio viso stretto, con occhiaie dovute a troppe notti insonni e troppe preoccupazioni.

Nella media. Dimenticabile.

Sicuro.

Soprattutto.

Mi spoglio fino alla biancheria intima, cercando di non pensare a cosa mi sto preparando. Il mio lupo cammina avanti e indietro dentro di me, irrequieto, con le orecchie tese verso un richiamo lontano. Ricorda l'attrazione delle lune, il modo in cui l'energia del branco vorticerà stasera. La eccita sempre, anche quando resto a casa.

Mi infilo il vestito sopra la testa.

Il tessuto scivola sulla mia pelle come l'acqua, fresco e leggero. Si adagia sui miei fianchi, la gonna mi sfiora le ginocchia. La scollatura è sobria ma valorizzante. Il colore fa sembrare la mia pelle più calda, le mie spalle meno ossute.

Mi giro davanti allo specchio, sospettoso.

Non è male.

Tamsin ha persino spiegato perché ho la tendenza a dimenticare i gioielli: ci sono delle piccole perline cucite nel colletto che catturano la luce.

Mi accarezzo la parte anteriore delle mani, sentendo il cuore battere forte contro le costole.

Cosa sto facendo?

Dovrei essere qui, nella mia clinica, ben rifornito per qualsiasi incidente possa accadere stanotte. Gli spiriti sanno che ce ne saranno molti. Lupi ubriachi, lupi respinti, lupi che non riescono a sopportare di rompere il loro legame con qualcuno che non si aspettavano.

Invece, sarò uno di loro.

Oppure, più probabilmente, sarò in fondo alla lista, a guardare i legami che si creano per tutti gli altri.

Mi siedo sul bordo del letto e mi chino per infilarmi gli stivali. Sono semplici, un po' consumati, ma resistenti. Il vestito li nasconde comunque quasi tutti.

Qualcosa luccica sul davanzale della finestra.

Alzo lo sguardo.

Lì c'è un piccolo pezzo di metallo circolare: il gettone della Convergenza di cui Tamsin ha parlato. Non dovrebbe essere lì; ha detto che era in possesso dell'officiante. Ma a Tamsin non è mai importato molto di come dovrebbero funzionare le cose.

Lo raccolgo.

È più pesante di quanto sembri. Un semplice disco d'argento opaco, inciso con tre lune sovrapposte. Il mio pollice si incastra nel solco levigato da generazioni di lupi speranzosi.

Il mio nome è inciso sul retro, in modo pulito e preciso.

Lyra Elowen.

Fisso le lettere finché non diventano sfocate.

"Ecco", dico dolcemente, senza rivolgermi a nessuno. "Mi vedi. Non è vero?"

Le lune sul gettone catturano l'ultima luce del sole al tramonto. Per un attimo, sembrano brillare.

Stupido, mi dico. Solo un gioco di luci.

Tuttavia, chiudo le dita attorno ad esso e lo tengo stretto, sentendo il metallo freddo e caldo contro il palmo.

Giù per le strade, le voci si alzano. Il suono si gonfia, una cosa viva. Lupi che si muovono verso la radura sacra. Verso il cerchio rituale dove il destino viene rivelato e il futuro è suggellato.

Il mio cuore batte più forte nel petto, seguendo il ritmo dei loro passi.

"Te ne pentirai", sussurro al mio riflesso.

Lei mi guarda, con il suo vestito verde pallido e gli occhi incerti, e qualcosa di feroce e fragile le si attorciglia sotto le costole.

Forse lo farò.

Ma per la prima volta da molto tempo, sto per entrare in un posto dove tutti mi vedranno.

Non solo come guaritrice. Non solo come figlia di un traditore.

Come un lupo.

Infilo il gettone nella tasca che Tamsin ha sapientemente cucito nella cucitura del vestito.

Poi mi alzo, raddrizzo le spalle e mi dirigo verso la porta.

Le lune stanno sorgendo.

E che io sia pronto o no, li incontrerò.
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​Capitolo 2 – Il ritorno del Principe Lupo Ombra
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(Kael)

Il sangue ha lo stesso odore ovunque.

Sul Confine dell'Ombra è stratificato con terra umida e pino ardente, il fumo ti graffia la gola. Nel Distretto di Lower Howl è più tagliente, tagliato con liquori scadenti e sporcizia cittadina. Nei cortili del palazzo si mescola con polvere e sudore.

Qui fuori c'è solo sangue.

"Formazione!" ruggisco, con la voce roca per il fumo. "Rook, a sinistra! Jace, con me! Non fateli girare!"

La pattuglia si ricompone. Anche se mezzo bruciacchiati, i miei lupi si muovono come li abbiamo addestrati: compatti, efficienti, pericolosi.

Tre furfanti sbucano dalla linea degli alberi in fiamme, con gli occhi che brillano di un rosso orribile, troppo acceso. I loro movimenti sono a scatti e sbagliati, con la schiuma che gli pende dalle fauci.

Drogato. Di nuovo.

Il mio lupo si ribella, impaziente, furioso. Lo lascio sanguinare nelle mie membra; il mondo si mette a fuoco perfettamente. Ogni battito cardiaco, ogni passo, ogni scintilla del fuoco sono dolorosamente chiari.

Il primo ladro si lancia sul lato esposto di Rook.

Mi sto già muovendo.

L'acciaio mi libera il fodero con un sibilo. Attraverso la strada di Rook e incontro il ladro frontalmente, l'impatto mi fa sussultare lungo il braccio. Il suo alito puzza di sostanze chimiche e putrefazione. Ruoto il polso e la lama gli si conficca nella spalla, schizzandomi il sangue caldo in faccia.

"In piedi", ringhio a Rook senza voltarmi. "Se cadi, loro banchettano."

Il corvo grugnisce, si rialza e scava solchi nel terreno con gli artigli.

Alla mia sinistra, Jace si scontra con un altro ladro, e i due si scontrano in un groviglio di pelliccia e denti. Le ossa scricchiolano. La linea di fuoco dietro di loro ruggisce, divorando avidamente il sottobosco secco.

Il terzo ladro ha abbastanza buon senso da attaccare il nostro fianco più debole. Si lancia verso un esploratore magro che lotta per restare in piedi, con le labbra tirate indietro in un ringhio.

NO, scatta il mio lupo, la parola è un suono rauco nella mia testa.

Mi volto, lo slancio mi trascina in una scivolata. Il ladro salta; io fendo verso l'alto. Steel gli bacia la pancia, squarciandolo. Atterra male, con le gambe che si piegano. Jace scuote il suo avversario una volta, con forza, e si sente un brutto schiocco quando un collo cede.

L'ultimo ribelle torna verso di me, barcollando, spinto dalla furia mentre le sue viscere cercano di fuoriuscire.

Si abbatte sul mio petto; ci scontriamo. Il suo peso mi spinge indietro di un passo, gli artigli cercano di aggrapparsi alle mie spalle. I suoi denti si aggrappano a pochi centimetri dalla mia gola.

Il mio lupo si lancia.

Gli sbattiamo la fronte contro il muso.

L'osso scricchiola. Barcolla.

Mi strappo il braccio e gli conficco la lama tra le costole, inclinandola verso l'alto. Il suo corpo si irrigidisce, poi si affloscia. Barcolliamo per un attimo prima che lui cada ai miei piedi, peso morto sull'erba calpestata.

Il fuoco scoppietta dietro di noi, lanciando scintille nella notte. Un'intera fila di alberi sta bruciando, le fiamme lambiscono i tronchi e balzano di ramo in ramo. Il terreno sotto di loro appare umido e a tratti scuro.

Hanno messo dell'accelerante. Non è stato un caso.

Qualcuno ha pianificato tutto questo.

Qualcuno con mappe, pazienza e accesso.

Dentro di me, il mio lupo ringhia una parola.

Traditore.

Più tardi, glielo dico. Lasciamo che i nostri lupi respirino per primi.

"Status!" urlo, con il petto che si solleva.

"Tre morti", ansima Jace, scrollandosi il sangue dal muso. "Sei feriti. Tutti vivi."

Per ora.

"Indietro", ordino. " Non moriremo di fumo perché voi idioti siete troppo orgogliosi per ritirarvi. Caricate i feriti sulle slitte. Muovetevi."

C'è un battito di ciglia esitante – il vecchio istinto di finire l'uccisione – ma la forza vince. Obbediscono, sradicando piccoli alberelli e mantelli, legando insieme rozze slitte. Trasciniamo l'inconscio su di loro il più delicatamente possibile.

I corpi dei ladri che trasciniamo via dagli alberi. Olio, scintille, fiamme. Bruciano rapidamente, aggiungendo il loro fetore al resto. Qualunque cosa fossero prima che qualcuno li trasformasse in utensili, un tempo erano pur sempre lupi. Ottengono fuoco e cenere, non una lenta putrefazione nella terra.

"Ci siamo quasi", grugnisce Rook, dopo quella che sembra una vita, trascinando un'estremità di una slitta accanto a me.

Il sentiero di montagna sale sotto i nostri stivali, serpeggiando lungo il fiume verso il palazzo. Dietro di noi, il Confine Ombra brilla in punti dove il fuoco ancora si insinua tra la vegetazione, una cicatrice scura tra il nostro territorio e le terre selvagge al di là. Ronza sotto la mia pelle, come sempre: avvertimento, attesa.

Sopra di esso, tre forme pallide si arrampicano dietro la foschia.

Le lune triple.

Il mio lupo mi preme forte contro la pelle, irrequieto. Vuole quello che vuole il resto del branco stasera: la luna, la musica, il denso ronzio della magia del branco, la possibilità che il legame si spezzi con qualcuno che profuma di casa.

Lo spingo giù.

Sappiamo entrambi che il consiglio ha già scelto un nome per il mio futuro. Non l'hanno chiesto alla Dea; l'hanno calcolato.

Superiamo l'ultima salita e il Palazzo di Moonspire appare alla vista, scolpito direttamente nella montagna. Torri e archi si slanciano verso il cielo, le finestre irradiano una luce calda. Stendardi d'argento pendono dalle pareti, lo stemma reale luccica debolmente: un lupo che ulula e una falce di luna.

Da qualche parte oltre il muro esterno proviene una musica. Risate. Un rullo di tamburi. La Convergenza sta già attirando i lupi nella radura sacra.

Certo che sì.

"Capitano!" chiama una guardia al cancello quando ci vede, con gli occhi spalancati per il sangue, la fuliggine, le slitte. "Vostra Altezza..."

"Chiama i guaritori", intervenni. "Attacco dei ladri al punto quindici. Fai fuoco di nuovo. E manda a dire alla Regina che sono tornato."

Impallidisce e si lancia attraverso l'arco.

Passiamo sotto i denti di pietra e entriamo nel cortile. Il palazzo si chiude intorno a noi, impedendoci di vedere gli alberi in fiamme. L'improvviso passaggio dal fumo e dall'ombra alla pietra levigata e alla luce delle lampade mi fa girare la testa.

Dentro, tutto è troppo luminoso. Troppo pulito. I miei lupi qui non stanno bene, sanguinano sulle lastre di pietra lisce.

I guaritori escono dall'infermeria, con le loro vesti pallide che sventolano. Si muovono veloci, efficienti, prendendoci i feriti, valutando i danni, abbaiando ordini. Il pungente odore pungente dell'alcol e delle erbe si sovrappone al sapore ramarico del sangue.

"Li hai riportati vivi", mormora una guaritrice mentre mi prende le maniglie della slitta. Il suo sguardo si posa sulle mie nocche spaccate, poi si alza. "Da qui in poi ce ne occuperemo noi, Altezza."

"Ecco perché ti pago", dico.

Lei non sussulta al mio tono. Annuisce e si allontana.

Quando l'ultimo dei miei lupi è fuori dalle mie mani, un po' dell'acciaio della mia spina dorsale perde la sua tensione. Non molto. Giusto quel tanto che basta perché il mio lupo riesca a inspirare un respiro che non sia solo fumo e rabbia.

Ora le lune sono più alte.

La loro attrazione preme sul fondo dei miei occhi, un lento ronzio nell'aria.

"Vostra Altezza."

Quella voce calma e misurata mi fa stringere la mascella prima ancora che mi giri.

Lord Varric si avvicina, con la sua tunica blu scuro perfettamente sistemata, i capelli argentati legati senza una ciocca fuori posto. Odora di inchiostro, incenso e denaro vecchio.

"Lord Varric", dico. "Bella serata per una passeggiata."

Il suo sguardo mi segue: fuliggine sulla guancia, capelli umidi, camicia mezza sbottonata sotto l'armatura. Stringe la bocca. "E hai avuto una bella... serata."

"Furbacci", dico. "Marcatore quindici. Conoscevano esattamente il nostro percorso di pattuglia e avevano il fuoco pronto. Di nuovo."

Si stringe le mani dietro la schiena. "Naturalmente, indagheremo su eventuali falle nella sicurezza."

"All'alba?" chiedo. "Dopo la Convergenza? Dopo che il confine avrà finito di bruciare?"

I suoi occhi si induriscono, solo per un secondo. "La Convergenza Trilunare non è un evento che possiamo organizzare secondo un programma, Altezza. È la notte più sacra del ciclo. Il branco si aspetta che il loro principe stia con loro sotto le lune. La loro fiducia nella corona..."

"—non vale molto se siamo morti", dico senza mezzi termini.

Per un attimo, tutto il rumore del palazzo sembra svanire.

Poi torna a mostrare un'espressione neutrale, quasi da consiglio. "Abbiamo pattuglie in atto, difese rafforzate, sacerdoti che celebrano i riti", dice. "Il confine sopravviverà per una notte. La nostra gente, tuttavia, ha bisogno di vedervi. Ha bisogno di vedere che siete pronti ad accettare il legame offerto dalla Dea. L'ottica..."

"Ho detto che ci sarei andato", intervenni. "Non ho detto che mi sarebbe piaciuto."

"Godersi la vita è un lusso", mormora. "La presenza... no. Le carrozze sono quasi pronte. Avete tempo di rendervi presentabile. Sua Maestà mi ha chiesto di ricordarvi che Lady Seris vi aspetterà."

Certo che lo farà.

La soluzione preferita dal consiglio, avvolta in seta e ghiaccio.

"Ci sarò", dico. Le parole hanno il sapore del ferro.

"Eccellente." Inclina la testa. "Cerca di non far aspettare le lune."

Lui scivola via, le vesti sussurrano.

Il mio lupo cammina di nuovo avanti e indietro, graffiandomi l'interno dei polmoni con gli artigli.

Dovremmo essere lì, ringhia. Dove si raduna il branco. Dove si trova lei.

"Non esiste nessuna 'lei'", mormoro.

Un servitore che porta una pila di mantelli piegati sussulta. "Mio signore?"

"Niente", sbotto. "Guarda dove vai."

Si appiattisce contro il muro mentre gli passo accanto, dirigendosi lungo un corridoio laterale verso le mie stanze.

Il palazzo ronza intorno a me. Nobili in tessuti costosi e stivali lucidi si dirigono verso la sala principale, ridendo a crepapelle, con la tensione che traspare dalle fessure. Servitori si muovono rapidi tra loro con vassoi e mantelli, impegnati nel vero lavoro di movimentazione di un regno.

Più di uno sguardo mi segue. Alcuni rispettosi. Altri cauti. Alcuni silenziosamente risentiti perché il loro principe puzza di fumo invece che di profumo.

Un alto specchio appeso al muro cattura il mio riflesso mentre passo.

Capelli scuri legati indietro, ancora umidi. Occhi dorati che brillavano più delle applique. Fuliggine sulla mia mascella come pittura da guerra. Una striscia di sangue altrui sulla mia gola.

Il Principe Lupo Ombra.

Hanno iniziato a chiamarmi così dopo la mia quinta campagna lungo il confine. Al consiglio piaceva il suono che faceva nei proclami. I lupi nei ranghi inferiori apprezzavano il fatto che mi presentassi effettivamente a combattere invece di mandarli in missione mentre io restavo a casa.

Non ho mai chiesto il titolo.

Le mie stanze sono fortunatamente silenziose.

Cuoio, carta, acciaio e petrolio: ecco il loro odore. Una giacca nera elegante e una camicia argentata sono disposte su una sedia, gli stivali sono lucidati finché non riesco a vederci il mio riflesso. Qualcuno ha piegato la mia fascia cerimoniale con una precisione quasi offensiva.

Mi tolgo l'ultima parte dell'armatura, la corazza cade con un tonfo sul supporto. La tunica è appiccicata al corpo per il sudore. Si stacca con un rumore umido. L'aria fresca mi colpisce la pelle calda, provocando un sibilo tra i denti.

Cicatrici mi attraversano il petto e lo stomaco, linee bianche contro il bronzo. Alcune sottili, altre frastagliate, un orribile cerchio raggrinzito dove una lancia è entrata ed è uscita. Ognuna una storia.

Sono più facili da portare avanti rispetto alle storie che il consiglio cerca di scrivere per me.

Mi strofino nella bacinella finché l'acqua non diventa scura, poi rosa, poi quasi limpida. Il sapone brucia dove la pelle è spaccata. Accolgo con piacere la scottatura. È reale.

Si sente bussare.

«Entra», dico, asciugandomi il viso.

La porta si apre ed entra mia madre.

La presenza della Regina Eldra cambia sempre una stanza, anche quando non fa altro che respirare. Stasera è avvolta in un verde intenso, con i capelli intrecciati con fili d'argento, la corona appoggiata come se le fosse cresciuta dal cranio. Il peso del suo sguardo è più pesante del metallo.

"Sei ferito", dice, guardandomi.

"Non in alcun modo che abbia importanza", dico.

Mormora, poco convinta, e allunga la mano, sfiorandomi con il pollice appena sotto lo zigomo. Il potere vibra sotto il suo tocco, dolce e caldo, alleviando un bruciore che non mi ero accorta di avere. Quando ritrae la mano, ha le dita sporche di sangue.

"Non in alcun modo che abbia importanza", ripete seccamente.

"Ora non c'è più."

Si pulisce le dita. "Sparare di nuovo?"

"Sì." Mi infilo la camicia pulita sopra la testa. "E sapevano che avevamo cambiato rotta. Di nuovo."

I suoi occhi si fanno più penetranti. "Pensi che..."

"Credo che chi ha accesso alle mappe e agli orari delle pattuglie continui a soffrire di amnesia molto comoda", dico. "I nostri nemici non lo capiscono bene. Li stanno solo alimentando."

Mi studia per un lungo momento. "Scaveremo", dice infine. "Silenziosamente. Con attenzione."

"Dopo la cerimonia."

La sua bocca si storce. "Dopo la cerimonia."

La rabbia mi preme contro le costole. "A volte penso che l'unica cosa che potrebbe far annullare al consiglio una delle sue notti sacre sarebbe un palazzo in fiamme."

"Non dirlo dove possono sentirti", dice. "Si offenderebbero solo se insinuassi che qualcuno potrebbe osare bruciare i loro tappeti".

Sbuffo una risatina sottile.

Fa un passo indietro, osservandomi mentre abbottono la camicia e indosso la giacca. Le sue mani si muovono automaticamente, lisciando una cucitura, aggiustando il colletto, come faceva quando ero un bambino.

"Odi essere fissato", dice dolcemente.

"Odio essere usata come oggetto di scena", correggo. "Con gli occhi fissi posso conviverci."

"Il branco non ti vede come un oggetto di scena", dice. "Ti vede come una prova."

"Prova di cosa?"

"Che la corona resti in piedi. Che la stirpe continui. Che la Dea non ci abbia abbandonati." Mi guarda negli occhi. "Stasera ne hanno bisogno. Hanno bisogno di vedere il loro futuro re sotto le lune, confidando che Lei farà ciò che il consiglio non può."

Il mio lupo drizza le orecchie. La parola futuro mi si è posata sul petto come una pietra.

"Il consiglio sembra abbastanza sicuro di cosa farà", dico. "Sono anni che dicono 'Lady Seris, futura regina'."

Le sue labbra si stringono. "Il consiglio ha sempre confuso i propri desideri con la Sua volontà." Fa una pausa. "Cosa farai se non coincidono?"

Non distolgo lo sguardo.

"Ti ascolterò", dico.

A cosa, esattamente, non lo so. Alle lune. Al legame. Al lupo che ringhia nel mio petto come se sapesse qualcosa che io ignoro.

Lei annuisce una volta. "Bene."

Si dirige verso la porta, poi si volta indietro. "Il dovere è importante", dice. "Ma lo è anche ciò con cui puoi convivere quando ti guardi allo specchio. Ricordatelo, quando arriverà il momento."

"Nessuna pressione", dico.

Sorride, veloce e stanca. "La pressione crea i diamanti. O rompe la roccia. Vedremo quale sei." Apre la portiera. "Le carrozze ti aspettano."

Quando lei se ne va, la stanza sembra più grande e vuota.

Mi allaccio la fibbia a forma di cresta lunare al collo. La giacca elegante mi sembra troppo leggera, troppo fragile, come se potesse strapparsi se respiro troppo forte.

Sulla soglia mi fermo, con la mano sul chiavistello.

Il mio lupo è proprio lì, premuto contro le mie costole, e ronza come un filo elettrico.

Cosa? gli chiedo.

Lui risponde con sensazioni invece che con parole: terra bagnata, erbe schiacciate, pioggia che colpisce la pietra calda. Un profumo che non conosco e che desidero ardentemente come se lo desiderassi da tutta la vita.

L'immagine mi attraversa e svanisce, lasciandomi con le dita strette sulla porta.

"Va bene", mormoro. "Vedremo."

Il cortile principale è un caos avvolto nella cerimonia.

Le carrozze si allineano alla luce delle torce, le ruote sferragliano mentre gli stallieri le sistemano in posizione. Nobili in argento e pietre preziose si muovono in gruppi luminosi, con risate un po' troppo acute. Guardie in armature lucide stanno sull'attenti, fingendo di non essere gelose di quelle assegnate alla radura.

Al centro di tutto, Lady Seris attende.

Corrisponde in tutto e per tutto all'immagine che il consiglio desidera: alta, composta, avvolta in un abito argentato che luccica come la brina. Cristalli diffondono luce lungo il corpetto. I suoi capelli scuri le ricadono in un lenzuolo perfetto lungo la schiena, con un sottile cerchietto che le poggia sulla fronte.

I suoi occhi mi fissano nel momento in cui esco.

"Altezza", dice, scivolando verso di me. "Tornata dal confine giusto in tempo. Cominciavo a temere che avreste fatto ingelosire la Dea per le vostre priorità."

"Non ci penserei nemmeno", dico. "Si offende più in fretta di te."

Il suo sorriso si fa più intenso per un istante, poi si addolcisce. "Fortunatamente per te, ho una tolleranza più lunga per le tue... eccentricità." Il suo sguardo sfiora i miei vestiti, la pelle pulita, le leggere occhiaie. "Notte impegnativa?"

"I furfanti al punto 15", dico. "Conoscevano la nostra rotta. Avevano il fuoco pronto."

"Di nuovo", ripete, proprio come fece mia madre. I suoi occhi guizzarono verso le montagne lontane, pensierosi. "Allora è un bene che tu sia qui ora. Il confine ci sarà ancora domani. Le lune triple..." Lascia che la frase si spenga, lasciando intendere che potrebbero non esserlo.

Si avvicina abbastanza perché il suo profumo mi avvolga: fresco, floreale, costoso. Il mio lupo alza la testa, annusa, poi la riabbassa con un sospiro annoiato.

Nessuna scintilla. Nessuna spinta. Nessun cambiamento nell'aria.

Niente.

Le dita di Seris mi accarezzano l'avambraccio prima che io decida se offrirglielo. "Cammina con me", mormora. "Mi stanno guardando tutti. Li calmerai."

Sorridi, aggiunge tra sé e sé.

Mostro i denti in qualcosa che potrebbe passare.

Ci dirigiamo verso la carrozza di testa. Mia madre è in disparte, con la corona illuminata dalla luce della torcia, un'espressione indecifrabile. I nostri occhi si incontrano brevemente. Qualcosa di simile a un avvertimento attraversa i suoi.

Salgo nella carrozza con Seris.

La porta si chiude. Gli zoccoli risuonano. Il palazzo inizia a rotolare via dietro di noi.

Varchiamo il cancello principale e imbocchiamo la strada che scende tortuosa verso la foresta. Altre carrozze ci seguono in file ordinate, con le lanterne che ondeggiano. La città si dispiega intorno a noi: la pietra lascia il posto alla terra battuta, le strade ordinate si restringono, le lanterne brillano nelle finestre storte.

I lupi escono dalle porte vestiti con i loro abiti migliori, muovendosi nella nostra stessa direzione. Alcuni chinano la testa al nostro passaggio. Altri si limitano a fissarci, con occhi luminosi. Altri ancora non guardano affatto.

Mentre passiamo rumorosamente, il mio sguardo si sposta verso il confine del Lower Howl District.

Gli edifici lì sono più piccoli, più vecchi, addossati l'uno all'altro come lupi stanchi. Il bucato è steso tra di essi. Da una finestra aperta proviene della musica: un violino, un tamburo, voci che si levano in un'armonia roca.

Tra le strutture si apre brevemente una stretta strada trasversale.

Lì c'è una porta appesa, sotto una piccola insegna consumata dal tempo con il marchio sbiadito di un guaritore.

Mentre passiamo, la porta si apre.

Una donna esce e chiude la porta a chiave dietro di sé.

Indossa un abito verde chiaro che non nasconde del tutto gli stivali robusti ai piedi. I capelli scuri sono raccolti in una semplice treccia. Controlla due volte la serratura, poi infila qualcosa di piccolo e argentato in una tasca sul fianco.

Lune incise nel metallo. Un gettone Convergence.

Lei alza la testa.

La nostra carrozza l'ha quasi superata, ma per un attimo il vento cambia.

Il suo profumo mi colpisce.

Erbe. Sapone pulito. Pioggia che rinfresca pietre calde. Sotto tutto questo, l'inconfondibile impronta del lupo. Non incenso nobile, non vita di corte raffinata: terra cruda, mani curative, vita ostinata in un luogo che cerca di annientarla.

I miei polmoni hanno dimenticato come funzionano.

Il mio lupo si raddrizza di colpo.

MIO.

La parola non è pensiero. È puro istinto, che mi attraversa come un fulmine. Il mondo si restringe al vestito verde, alla treccia, al modo in cui la sua mano si stringe intorno alla tasca dove ha nascosto il gettone.

Poi la carrozza sobbalza in avanti. Gli edifici scivolano tra noi. Il profumo si assottiglia, poi scompare, consumato dalla polvere, dal profumo e dalla distanza.

"Stai bene?" chiede Seris bruscamente accanto a me. "Sei rimasto... fermo."

Inspiro profondamente, come se stessi ingoiando ghiaia.

"Sto bene", dico, ma la mia voce suona sbagliata alle mie orecchie.

Oltre il finestrino della carrozza, sotto le lune crescenti, una guaritrice esce dall'ombra e si dirige verso una cerimonia che non ha mai desiderato.

E ogni parte di me che abbia mai obbedito a un comando o si sia sottomessa al dovere, all'improvviso si sente come una catena sul punto di spezzarsi.
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​Capitolo 3 – Vestita per un destino che non vuole
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(Lira)

Quando arrivo alla fine della nostra strada, le mie gambe stanno già rimpiangendo ogni scelta di vita che mi ha portato a indossare un vestito e degli stivali contemporaneamente.

"Smettila di camminare come se stessi andando a un'esecuzione", borbotta Tamsin al mio fianco. "Stai spaventando i cuccioli."

"Non ci sono cuccioli", dico, guardando dritto davanti a me.

"Sì, ce ne sono", dice. "I due terrori gemelli del macellaio. Si sono semplicemente nascosti dietro quel barile quando li hai guardati con aria minacciosa."

Sposto lo sguardo di lato.

Due piccole facce sbirciano da una cassa deformata dalla pioggia fuori dalla macelleria. Occhi spalancati. Nasi sporchi. Uno di loro sta rosicchiando una striscia di carne secca come se fosse il suo ultimo pasto prima della guerra.

Quando mi vedono guardare, squittiscono e spariscono di nuovo.

"Non ti sto fissando", dico.

"Sembra che ti abbiano rubato l'ultima benda", dice Tamsin. "Prova a... brillare. Sai. Mistico. Speranzoso. Leggermente eccitato."

Mi sento soffocare. "Tamsin."

"Cosa?" Mi dà una pacca sulla spalla. "Stai andando a una cerimonia di fidanzamento. Puoi almeno fingere che l'idea di non morire da solo non ti disgusti."

"Mi preoccupa di più non morire affatto", mormoro.

Ci facciamo strada tra il flusso crescente di corpi diretti nella stessa direzione. Lupi da ogni angolo del quartiere escono da portoni e vicoli, attratti come limatura metallica da una calamita. L'aria è piena di nervosismo, profumi scadenti e risate troppo forti.

Alcune sono vestite con cura e raffinatezza: camicie stirate, gioielli presi in prestito, abiti sbottonati. Altre sono semplicemente pulite, con i capelli pettinati , e indossano la versione migliore di sé. Alcune hanno già l'odore di un liquore forte che ha pregustato la cerimonia.

In alto, le lune salgono lentamente, pallide sagome che si illuminano mentre il cielo si tinge di un color indaco più intenso. Le piogge che minacciavano prima si sono ritirate a nord. L'aria è limpida e fresca, ogni profumo è intenso.

Il mio lupo si aggira irrequieto sotto la mia pelle.

Non parla a parole. Se lo facesse, probabilmente sarei ancora più incasinato. Ma insinua immagini e impulsi nei miei pensieri: bagliori della radura, il sapore del chiaro di luna, vaghe impressioni di una corsa con gli altri sotto un cielo che sembra troppo grande e troppo vicino allo stesso tempo.

"Avrei dovuto portare più erbe", dico, soprattutto per riempire lo spazio tra le costole. "Per calmare. Da dare a chi va nel panico quando i suoi legami si spezzano."

"Stasera non andrai come guaritrice", dice Tamsin. "Andrai come te stessa."

"Non so come essere 'solo me stessa'", dico. "È questo il problema."

Ride dolcemente. "Certo che sì. Lo stai facendo proprio ora. Pensi troppo e cammini dritto."

"Lo fai sembrare un difetto di personalità."

"Non è un difetto", dice. "Una... firma".

Vorrei essere irritata. Di solito è più sicuro. Ma una piccola parte di me, traditrice e affettuosa, è grata per le sue prese in giro. Mi impedisce di rannicchiarmi su me stessa e di camminare all'indietro.

Raggiungiamo la strada principale.

Qui, la folla si infittisce. Lupi provenienti dalle vette più alte si uniscono al flusso: tessuti migliori, bottoni più lucidi, gioielli che non sono di latta dipinta. Un paio di guerrieri in eleganti cappotti scuri passano a grandi passi, parlando dei turni di pattuglia. Un gruppo di giovani lupi ridacchianti si raduna dietro di loro, fingendo di non fissare.

Uno dei guerrieri mi lancia un'occhiata mentre passiamo. Il suo sguardo si posa sul mio vestito, sul mio viso, poi si posa sulle mie mani.

Lui vede le macchie d'inchiostro e i segni delle erbe e sa cosa sono.

Qualcosa nelle sue spalle si allenta.

"Guaritori", dice al suo compagno. "Sono contento che ne mandino di più quest'anno. L'ultima Convergenza ha quasi ucciso mia sorella."

"Perché si è accoppiata con un idiota", dice l'altro uomo. "Lui è andato nel panico e si è spostato proprio lì nel cerchio. Le ha quasi staccato la testa. Ora stanno bene, però. Non riescono a tenere le mani a posto."

Ridono e vanno avanti.

Abbasso lo sguardo sulle mie dita sporche di inchiostro.

"Potrei comunque portare un piccolo kit", dico.

"Ne ho portato uno", dice Tamsin. "Non preoccuparti. Sapevo che avresti cercato di trasformare questo in un turno in clinica."

"Sei impossibile", dico.

"Prego", dice.

Siamo quasi al confine del distretto quando la prima carrozza quasi mi investe.

La strada si restringe curvando attorno a un gruppo di edifici, costringendo lupi e ruote a stringersi l'uno all'altro. Sono troppo impegnato a guardare una lupa anziana, avvolta in un bellissimo mantello arancione, discutere con il suo compagno se il loro figlio più piccolo sia "troppo piccolo per stare nel cerchio esterno" per accorgermi della carrozza che si avvicina.

Gli zoccoli scalpitano. Le ruote sferragliano. Qualcuno grida.

Tamsin mi tira indietro prendendomi per un braccio.

Una carrozza nera ed elegante sfreccia via, con il legno che luccica, le lanterne che oscillano. Lo stemma sulla porta brilla alla luce dei lampioni: una testa di lupo con una mezzaluna.

Reale.

Per un attimo, quasi vertiginoso, sono abbastanza vicino da poter vedere dentro.

Profilo di un uomo. Mascella pronunciata, zigomi in ombra, capelli scuri legati indietro. Spalle larghe sotto un elegante abito nero. Oro alla gola.

Ha la testa girata dall'altra parte, ma poi, mentre passiamo, qualcosa deve attirare la sua attenzione di lato.

Lui guarda.

I nostri sguardi non si incontrano. L'angolazione è sbagliata. Ma il suo sguardo si sposta verso la finestra, brusco e improvviso, come se qualcuno gli avesse dato uno schiaffo.

E anche attraverso il vetro, anche in quel battito cardiaco, lo sento.

Un peso nella parte più profonda di me.

Il mio lupo si lancia in avanti, premendo le zampe contro le mie costole.

Là.

La parola non viene pronunciata. È più come un'ondata di fame, di bisogno, di riconoscimento rivolta direttamente a quella figura in ombra.

Poi la carrozza se ne va, procedendo a passo d'uomo, inghiottita dalla curva della strada e dai corpi tra noi.

Inciampo.

"Wow", dice Tamsin, stringendo la presa. "Attenta. So che odi i nobili, ma cercare di farsi investire per evitarli è un po' troppo."

"Non ho..." Ho la bocca secca. "Non ero..."

Il mio cuore batte troppo forte. Mi premo una mano sul petto, sentendo l'eco lì. Il punto in cui qualcosa mi ha tirato.

Erbe. Fumo. Acciaio. L'odore mi rimane nel naso, ineffabile e immediato. È debole, offuscato dal cavallo, dal sudore e dalla polvere, ma sotto c'è qualcosa di più netto. Lupo alfa. Ombra e comando.

Il mio lupo cammina avanti e indietro, con la coda alta e le orecchie dritte.

"Cosa?" chiede Tamsin, guardandosi intorno. "Lyra?"

"Niente", dico in fretta. Troppo in fretta. "Non è niente. Solo... mi è venuto il capogiro per un secondo."

Socchiude gli occhi. "Sembra che tu abbia ingoiato una pietra scintillante."

"Sto bene", dico. "Davvero."

"Mm." Non sembra convinta. "Se inizi ad avere la bava alla bocca, ti trascino di nuovo in clinica."

"Affare fatto", dico debolmente.

Continuiamo a camminare.

Cerco di riprendere fiato, di tenere sotto controllo il battito cardiaco. È solo nervosismo, mi dico. Le carrozze mi fanno sempre sentire strana. Rappresentano tutto ciò che non è per persone come me. È naturale impazzire quando si rischia di essere travolti da una carrozza che trasporta chissà chi.

Eppure, il battito nel mio petto non se ne va del tutto.

Più saliamo, più la città cambia.

I tetti storti del Lower Howl lasciano il posto a edifici più alti e dritti. La pietra sostituisce il legno. Gli odori cambiano: meno cipolle fritte e liquami, più pavimenti lucidati e spezie costose. Le risate si fanno più vellutate, con un velo di noia studiata.

Qui si trasferiscono lupi di antiche famiglie. I loro vestiti sono più adatti. I loro gioielli brillano davvero. Camminano come se il mondo dovesse loro spazio.

Tamsin raddrizza le spalle e solleva il mento. La imito senza pensarci, anche se il mio lupo interiore si ritrae di fronte a quella lucentezza insolita e lucida.

"Non fissarli come se fossero animali esotici", borbotta. "Sentano l'odore della paura".

"Non ho paura", dico.

"Bugiardo."

"Sono... cauto."

"La stessa cosa."

Passiamo sotto un arco di pietra scolpito con lune e lupi in fuga. Oltre, la strada si allarga e scende verso gli alberi.

La radura sacra si estende davanti a noi, una sagoma scura incastonata nella conca della montagna. Lanterne oscillano dai rami, proiettando una tenue luce dorata sulla pietra consumata e sull'erba calpestata. Gli alberi qui sono più antichi del palazzo, più antichi della città. I loro tronchi si contorcono come se stessero ascoltando.

I lupi riempiono già la radura. Centinaia. Forse migliaia.

Quella vista mi colpisce come un altro colpo fisico.

Un anello di pietre erette circonda lo spazio centrale, ciascuna incisa con rune ancestrali. L'erba all'interno del cerchio è corta e morbida, consumata da generazioni di zampe e piedi nudi. Al centro, una piattaforma leggermente rialzata su cui si ergeranno i celebranti e la famiglia reale.

Oltre le pietre, i lupi si sparpagliano in file concentriche. Il cerchio interno, quello più vicino al centro rituale, risplende più degli altri. Nobili in argento e seta. Guerrieri con armature lucide. Famiglie di alto rango della città alta.

Noi dei ranghi inferiori conosciamo il nostro posto.

Tamsin mi tira la mano. "Torna qui", dice. "Avremo una bella visuale vicino a quella grande roccia. Puoi nasconderti dietro se ti senti in preda al panico."

"Non mi faccio prendere dal panico", dico. "Io... mi ritiro strategicamente."

"Certo", dice. "Ritira strategicamente il tuo culo da quella parte."

Costeggiamo il bordo della radura, infilandoci tra gruppi di lupi e piccoli gruppi di lanterne. L'energia nell'aria crepita. I lupi ridono troppo forte, parlano troppo velocemente, alzano lo sguardo verso le lune, verso l'altro. Alcune coppie stanno vicine, con le spalle premute; compagni già legati che vengono ancora a crogiolarsi nella magia condivisa.

Incrocio un gruppo di giovani lupi della mia età, forse un po' più grandi, tutti vestiti di blu scuro coordinato. Hanno un odore simile: fratelli. Il più alto di loro urta la spalla dell'amico, indicando con un cenno del capo il cerchio più interno.

"Non fissare", sibila l'amico. "Sembrerai disperato".

"Siamo disperati", borbotta un altro. "Ho ventitré anni. Se il legame non si spezza stasera, mia madre inizierà a organizzare presentazioni con ogni cugino leggermente single entro tre branchi."

"Meglio questo che non avere mai nessuno", dice il primo. "Immagina di non avere più legami per sempre. Di dover... sai, scegliere."

Tutti storcono il naso, come se l'idea di scegliere di amare qualcuno senza un legame magico li disgustasse.

Distolgo rapidamente lo sguardo.

Tamsin ci trova un posto vicino a un masso ricoperto di muschio, all'estremità più lontana della radura. Ci ripara da un lato, e un gruppo di alberi robusti dall'altro. Possiamo vedere il cerchio centrale attraverso i corpi in movimento e le lanterne tremolanti, ma non siamo proprio di fronte ad esso.

Probabilmente è il massimo che potrò mai fare.

"Ecco", dice Tamsin, tirandomi in posizione. "Perfetto. Puoi fingere di essere un albero, se vuoi."

"Potrei farlo", dico.

"Ecco il tuo kit." Mi mette in mano un piccolo astuccio di pelle. "Un balsamo per gli svenimenti. Un sacchetto di erbe se qualcuno inizia a iperventilare. La tua miscela preferita di tisane contro l'ansia. E prima che tu dica qualcosa, so cosa significa quello sguardo. Sì, ho usato l'ultima camomilla buona. Ne vale la pena."

"Dovrei farti pagare il mio lavoro emotivo", borbotto, ma le mie dita si chiudono comunque intorno al kit.

Il terreno sotto i miei stivali è fresco e umido. L'aria odora di aghi di pino, muschio bagnato, lupi e qualcosa di vagamente metallico: magia, che inizia ad agitarsi.

Si sente un suono sordo di campane da qualche parte vicino al centro. Due officianti in abiti chiari salgono sulla piattaforma centrale. I loro volti sono nascosti sotto i cappucci, ma le loro voci risuonano.

"Lupi di Lunaris", grida uno. "Fratelli e sorelle, figli e figlie della Luna. Stasera, sotto la rara grazia di tre lune piene, ci riuniamo per stare al Suo cospetto e chiedere che i legami siano svelati, i futuri intrecciati e i sentieri allineati."

Un mormorio si diffonde tra la folla. Alcuni lupi chinano la testa. Altri spostano il peso, impazienti.

L'officiante continua: "Provenite da molte strade e da molte linee di sangue. Ma stasera, tutti sono uguali davanti alla dea. Il legame non si cura dei titoli. Vede solo la verità."

Sbuffo piano.

Tamsin mi dà una gomitata. "Non offendere il sant'uomo", sussurra. "È lui che contrassegna le pergamene ufficiali. Se ottieni una cauzione, vuoi che sia scritta in modo leggibile."

«Dubito che la sua calligrafia possa annullare la mia maledizione», sussurro di rimando.

"Smettila di dire così", dice con veemenza. "Non sei maledetto."

Non rispondo. La parola è scolpita troppo in profondità.

"Tutti i lupi non accoppiati che si sono iscritti alla Convergenza", chiama il celebrante, "fatevi avanti. Entrate nel cerchio di pietra. Trovate il vostro posto. Respirate. Aspettate."

La folla si sposta.

Intorno a noi, i lupi cominciano a muoversi verso il cerchio interno, alcuni con uno scopo preciso, altri esitanti, tutti attratti da un filo che riesco quasi a vedere.

Il cuore mi balza in gola.

Ecco fatto.

"Te ne vai", mormora Tamsin.

"Giusto", dico.

Non mi muovo.

Sospira, mi afferra il gomito e mi allontana delicatamente dalla roccia.

"E se crollassi?" sussurro.

"Ti sosterrò io", dice.

"E se vomito?"

"Cerca di non prendere di mira nessuno di importante", dice. "Ora vai."

Raggiungiamo la fila di menhir. Da vicino, sono più alti di quanto pensassi: ognuno è alto il doppio di me, scolpito con spirali e simboli levigati da secoli di lavoro manuale. L'aria è diversa mentre passo tra di loro. Più densa. Carica.

Mi si drizza la pelle. Il mio lupo si stiracchia, premendo il naso contro le mie costole come se stesse annusando qualcosa dall'altra parte.

Una donna in abiti cerimoniali è in piedi appena oltre le pietre, con una tavola di ardesia in mano. "Nome?" chiede mentre mi avvicino.

Mi si chiude la gola.

"Elowen", dice Tamsin dietro di me. "Lyra Elowen."

L'assistente dell'officiante alza lo sguardo bruscamente. Per un attimo, qualcosa le balena negli occhi. Riconoscimento. Pietà. L'ombra di un vecchio pettegolezzo.

Controlla la sua bacheca, trova il mio nome. Il gettone Convergence che porto in tasca brucia improvvisamente, come se qualcuno lo avesse lasciato cadere nella neve.

Le mie mani vorrebbero stringersi a pugno.

L'assistente esita un attimo più a lungo di quanto abbia fatto con i lupi davanti a me. Poi si fa da parte.

"Entra", dice.

La parola è semplice. Pesante. Definitiva.

Io passo attraverso.

Il rumore del cerchio esterno sembra svanire, sostituito da un ronzio basso e distante. Il mio polso? Quello del branco? Il sorgere delle lune? Non riesco a capirlo.

I lupi si radunano in gruppi sparsi e in punti isolati in tutto lo spazio aperto. Nessuno li tocca. Questa è una delle regole non scritte: finché il legame non si spezza, si resta soli.

Mi dirigo verso il bordo più lontano dell'anello interno, il più vicino possibile alle pietre. Il centro sembra troppo luminoso, troppo esposto. Qui, almeno, l'ombra di un monolite scolpito mi avvolge parzialmente.

Riesco ancora a vedere la piattaforma.

Servitori vestiti con i colori del palazzo si affrettano a preparare il banchetto. Una fila di sedie è sistemata poco distante per la famiglia reale. Gli officianti si consultano a bassa voce.

"Respira", mi dico.

Inspiro profondamente. L'aria mi riempie i polmoni, pungente e fresca, profumata di pino e di attesa.

Il mio lupo cammina avanti e indietro.

È più calma di me. Curiosa. Attenta. Meno preoccupata dell'imbarazzo, più di... qualcos'altro. Qualcosa come la caccia. Come aspettare ai margini di una radura qualcosa che valga la pena inseguire.

"Stai bene", la voce di Tamsin fluttua debolmente dall'altra parte delle pietre. "Stai benissimo. Cerca di non cadere. Se cadi, girati in modo da non atterrare a faccia in giù."

"Molto utile", mormoro tra me e me.

Da qui non riesco a vederla; le pietre erette mi bloccano la visuale. Ma sapere che è appena oltre, probabilmente con le braccia conserte e gli occhi attenti, mi aiuta.

Il celebrante alza le braccia.

"Stasera", intona, "siamo sotto lo sguardo di tutti e tre i Suoi volti: Osservatrice, Tessitrice, Guerriera. Chi cerca i propri legami, apra i propri cuori. Chi non lo fa, si erga come testimone e invii loro la propria forza".

I lupi intorno a me spostano il loro peso, ruotano le spalle, allungano il collo. Alcuni chiudono gli occhi, con il viso rivolto verso l'alto. Altri guardano dritto davanti a sé, con le mascelle serrate.

Non so cosa dovrei fare.

Mi accontento di aprire i pugni e lasciare le braccia sciolte lungo i fianchi. Sollevo il viso, con gli occhi socchiusi, e lascio che le lune si confondano in tre pallidi aloni tra le ciglia.

La luce filtra tra i rami, tingendo la radura di argento e ombra. Mi accarezza la pelle come acqua fredda. Il mio lupo inspira profondamente, assorbendola.

Qualcosa nel mio petto... si allenta. Solo un po'.

"I legami si spezzeranno quando sarà il momento", dice il celebrante. "Lo saprai. Non dubitare. L'attrazione sarà inequivocabile."

Una risata bassa e nervosa risuona nella radura.

Inconfondibile.

Penso all'uomo nella carrozza. A come il mio lupo si è lanciato quando il suo odore ha colto l'aria. A come il mio cuore ha sussultato, come se stesse cercando di balzarmi fuori dal petto.

Non è stato... niente. Solo nervosismo. Cattivo tempismo. Un colpo di fortuna.

Questa è diversa.

Questo è un rituale. Magia. Dea.

Giusto?

I tamburi iniziano a suonare da qualche parte vicino agli alberi: ritmi lenti e profondi che vibrano attraverso i miei stivali. Un flauto si unisce, tessendo una melodia sottile sopra. I lupi iniziano a canticchiare sottovoce, le voci si fondono in un canto basso e senza parole.

Porta con te la magia.

È sempre stato lì, sullo sfondo. Nel modo in cui il quartiere inferiore respira insieme quando arrivano i guai. Nel modo in cui un urlo dal confine echeggia per le strade e riceve una risposta a tono. Ma lui , concentrato, è travolgente.

Chiudo completamente gli occhi.

Per un attimo non c'è altro che suono, odore e il ronzio del sangue.

Mio
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